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Popolazione mondiale 
prevista nel 1982  per l’anno 2020 = 7,81 miliardi
prevista nel  2015 per l’anno 2020 = 7,76 miliardi

(differenza 50 milioni, 0,6%)

Fonti: United Nations World Population Prospects. Anni 1982 e 2015  (medium variant)



Tra il 2000 e il 2015  mentre 
la fecondità a livello 
planetario è scesa ancora 
del 7% (ed è oggi la metà 
rispetto agli anni ‘60),  il 
numero totale dei migranti 
disseminati sulla Terra si è 
accresciuto del 41%:  a una 
velocità che è pari al 
doppio di quella della 
crescita della popolazione 
mondiale.

Nei paesi ad alto reddito 
l’aumento dei migranti è 
stato del 50% ma ha 
raggiunto il 21% 
(superando la crescita 
della popolazione 
mondiale) anche in quelli 
che sono considerati i 
paesi a più basso reddito
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Warning !

Se è vero che i venti di guerra 
che alimentano le fughe da  
situazioni di pericolo prima o 
poi smetteranno di soffiare (ci 
si augura), non sarà stessa 
cosa per il profondo Sud del 
Mondo. E’ opinione comune 
che i paesi più poveri, l’Africa, 
quella Sub-sahariana in 
particolare, potrebbero non 
solo non allentare la pressione 
migratoria sul fronte europeo, 
ma persino accrescerla nei 
prossimi decenni.

La dinamica demografica  nel 
corso dei prossimi  vent’anni  
produrrà 400 milioni di 
abitanti in più,  di cui 166 
milioni saranno giovani adulti 
20-44enni.

Low income countries population: 2016-2036
(total and in active ages - millions) 
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.Nel prossimo ventennio in quello che è ritenuto il 
profondo Sud del Mondo sarà infatti necessario 
disporre mediamente di almeno 8-9 milioni di posti di 
lavoro in più ogni anno unicamente per assorbire 
l’offerta aggiuntiva derivante dalla crescita 
demografica della popolazione più giovane in età 
attiva; un insuccesso in tal senso non potrà che 
produrre nuovi candidati a un’emigrazione dettata dal 
bisogno di sopravvivere. 



Secondo Eurostat  il

contributo netto delle

migrazione per il

complesso della

popolazione di EU 28 

tra il 2013 e il 2030 

può variare da 15,6 

milioni (annualmente

920 mila unità in più

in media) a 19,5 

milioni (1,15 milioni

annualmente).

L’opzione “migrazioni

zero” significherebbe

una popolazione di 

499 milioni nel 2030 e 

un ulteriore riduzione

a 399 milioni dopo

altri 50 anni.
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Fonte: Eurostat  2014

L’Europa non basta !
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Siamo di fronte a un mondo in movimento, un iceberg di cui 
rifugiati e richiedenti asilo sono solo la parte  emersa, che 
fluttua pericolosamente e rispetto al quale si impongono azioni 
mirate e coordinate a livello internazionale per garantire che la 
consistenza numerica e la localizzazione territoriale del popolo 
dei migranti sia “sostenibile” su entrambi i versanti. Occorre 
infatti operare con lungimiranza non solo perché le migrazioni 
possano continuare a rappresentare un fondamentale 
contributo in termini di capitale umano per un Nord del 
Mondo sempre più impoverito dalle dinamiche demografiche 
in atto, ma anche (e soprattutto) per impedire che sia la valvola 
di sfogo dell’emigrazione e non - come sarebbe giusto e 
auspicabile - lo sviluppo, l’unica opportunità lasciata a 
centinaia di milioni di esseri umani che inseguono il legittimo 
sogno di una vita migliore.



Thanks for your attention
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